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Perniila Ostetgren è Nora in «Casa di bambola» di Ibsen 

Primefilm 
Un detective 
maldestro 
per Rudolph 

MICHKLKANSKLMI 

Un amore passeggero 
Regia e sceneggiatura: Alan 
Rudolph. Interpreti: Tom Be-
renger, Ann Archer, Elizabeth 
Perkira. Usa, 1990. 
Milano: Odeon 5 

M Rlsparmlalcvelo se non vi 
piace il cinema di Alan Rudol
ph. Abituato agli insuccessi, 
questo regista dolce e barbuto 
che comincio come assistente 

' di Robert Altman continua a 
girare film che dividono la criti-

• ca e incassano poco o niente. 
Tranne Welcome lo LA. (quasi 
un omaggio al maestro), 
Choose me. Stali di alterazione 
progressiva, Moderns si sono 
rivelati dei tonfi clamorosi. Ep
pure Rudolph non demorde: 
da buon •indipendente», riuni
sce il suo clan e sforna vicende 
bizzarre, ritagliate sui generi 
hollywoodiani, dove regna la 
sospensione ironica, una stra
na dimensione teatrale, unchc 
di sluggente. 

Rudolph ama i personaggi 
più delle storie che scrive, e 
magari vorrebbe che il pubbli
co lo seguisse in questo conti
nuo spiazzamento logico e 
temporale: una sfida ambizio
sa che conferisce ai suoi film 
un'incompiutezza qualche 
volta difficile da digerire, ma 
sempre originale. Prendete 
questo Un amore passeggero. 
dove lo spunto vagamente 
«noir» e il pretesto per una 
commedia sull'amore e il tra
dimento. C'è un detective non 
troppo sveglio, Tom Berenger. 
assunto dalla fatalona Ann Ar
cher per pedinare l'amante 
svoglialo. L'investigatore sba
glia uomo e si ritrova a spiare 
un bigamo impenitente: ma
nager con villetta in citta, cow
boy con fattoria nel vecchio 
West. Berenger non sa di aver 
preso una cantonata e comu
nica le sue informazioni alla 
cliente, che ovviamente trase
cola tra una coppa di champa
gne e l'altra. A complicare le 
cose interviene una detective 
con rapporto incrisi, Elizabeth 
Perklns, ingaggiata dalla fidan
zata di Berenger per sorveglia
re il suo uomo. Insomma, tutti 
controllano tutti per delle que
stioni d'amore, ma torse l'erro-

. re iniziale contribuirà a chiu
dere «qualche caso» sentimen
tale, ad aprime degli altri, a fa
re chiarezza nell'ineffabile 
geometria degli affetti. 

Come accade spesso nel 
film di Rudolph, l'addensa
mento degli indizi e dei sospet
ti non porta all'esercizio della 
suspense, è solo un pretesto 
per far muovere in libertà i per
sonaggi e moltiplicare le varia
zioni ironiche. Fedele alla sua 
idea di cinema •anticommer
ciale». Rudolph impagina una 
commedia un po' astratta, do
ve lo smalto fotografico e le 
morbidezze dello stile fanno 
tutt'uno con la recitazione, ora 
realistica ora grottesca, degli 
attori. Tra i quali ritroviamo, in 
un gustoso cammeo, il cantan
te canadese Neil Young: per 
chi non lo riconoscesse sotto il 
parruccone biondo e la vesta
glia di seta, e l'amante vero 
della darli fody, l'uomo che Be
renger avrebbe dovuto seguire 
sin dall'inizio. 

Il balletto 
Al Regio 
gli angeli 
di Araiz 

A Venezia «Casa di bambola» firmala dal regista svedese 

Bergrnan, la parola magica 
Non c'era lui, Ingmar Bergrnan, a ricevere la sua 
parte di applausi, alla ribalta dei Goldoni di Vene
zia. Ma il segno vivo e profondo del grande regista 
svedese era ben netto nello spettacolo, recente alle
stimento della Casa di bambola ibseniana per il Tea
tro Reale Drammatico di Stoccolma, di cui si danno 
tre rappresentazioni (stasera l'ultima replica), in 
esclusiva per l'Italia, nella città lagunare. 

AGGEO SAVIOU 

• • VENEZIA. Avvezzi come 
siamo a mirabolanti, comples
se e costose ingegnerie sceno
grafiche, restiamo quasi inter
detti, sull'inizio, davanti alla 
sobria efficacia del disegno 
concepito, per il capolavoro di 
Isben, da Ingmar Bergrnan e 
dalla sua abituale coadiutnce 
Cunilla Palmstiema-Wciss: 
una pedana quadrangolare, 
dove si svolge quasi tutta l'a
zione, e che accoglie pochi og
getti, un divano, sostituito poi 
da un tavolo, attorniato da 
qualche sedia, un albero di 
Natale; sul fondo, si susseguo
no due ingrandimenti fotogra
fici di interni domestici «d'epo
ca» (•virati» in seppia e in ocra 
secondo un gusto anch'esso 
antico). Assai in alto, incom
bono con pacato simbolismo 

una serie di finistrcllc orizzon
tali, attraversate da sbarre sotti
li. 

Ai lati della pedana, sulla si
nistra e sulla destra, altre sedie 
ospitano quelli, dei cinque 
personaggi, che non siano di 
scena al momento. E tutti, in
somma, rimangono sempre in 
vista, sotto tiro: Torvald, il ma
rito immaturo, incomprensivo, 
teneramente o crudelmente 
oppressivo: Nora, la donna 
che osa ribellarsi all'autorità 
coniugale e maschile (dietro 
Torvald si proietta l'ombra del 
padre di lei): Kristine, altro 
umiliato aspetto della condi
zione muliebre: il torvo Krog-
stad, piccolo esemplare d'una 
società, nel suo insieme, cor
rotta e spietata; il dottor Rank, 
uomo di mente e di cuore, ma, 

non per caso, desinato a mor
te prossima. 

Bergrnan, lavorando sul te
sto tradotto dal norvegese allo 
svedese, ha sfrondato figure 
secondarie (l'intera servitù), 
ha ridotto la figliolanza a un 
solo e fuggevoli? profilo di 
bambina, tale però da ricor
darci Nora nei suol verdissimi 
anni; e ha snellite» Mtuazlonle 
dialoghi, con accortezza e ri
spetto della sostanza dramma
tica, che ne viene .itizi esaltata. 
Ha evitato, anche. I luoghi co
muni: la famosa danza della 
tarantella, «pezzo forte» per le 
Nore d'ogni tempo e d'ogni 
età, diventa qui. in misura ac
centuata, un esercizio goffo e 
penoso, lutt'altro che liberato
rio, quasi da animale ammae
strato. La carica affettiva e sen
suale che innerva la protagoni
sta si esprime altrove: come 
quando, armeggiando con le 
sue calze di sedi, inetisce, atti
ra a sé, cimenta e respinge l'in
namorato, senza speranza, 
dottor Rank. Qui, peraltro, il re
gista non fa che sviluppare un 
gesto che è lo stes!.o autore a 
suggerire. Ma, in ogni tratto, 
l'inventiva bergmamana sem
bra nutrirsi proprio di una let
tura in profondità delle battute 
e delle didascalie di Ibsen. 

Tale consonanza risplcnde 
al meglio nella sequenza con
clusiva, che aggiorni!, senza al
terarlo, il messaggio dell'ope
ra. Bergrnan immag ria che, al 
culmine della crisi, e prima di 
chiudersi la porta di casa alle 
spalle, Nora abbia ceduto alle 
viscide insistenze di Torvald: è 
appena un lampo, un piegarsi 
del corpo di lei sotto la stretta 
possessiva di lui. Si eli ude e si 
riapre il sipario, in finizione di 
•stacco» o «dissolvenza»: Tor
vald è nudo, nel letto, Ira le co
perte scomposte, tanto scuro 
di se da dormirci i,u. dopo 
quello che noi abbiar» perce
pito come un autent co stupro: 
Nora, tutta vestita, la valigia 
pronta, lo sveglia, lo costringe 
ad ascoltare, nello sialo (linai-
mente) di inferiorità in cui egli 
si trova, le proprie ragioni (in 
Isben, il colloquio t sjpposto 
con i due l'uno di fronte all'al
tra, seduti o In pieci i Che la 
donna, a un certo punto della 
tesa spiegazione, colmando 
d'impeto la distanza prima sta
bilita, si avventi sul consorte e 
lo picchi duramente può esse
re un di più, quasi i n inserto 
strindberghiano nel m:>ndo di 
Isben. Ma è fuor di d jbbioche, 
da un tale suggello, s'i ìlumina 
a ritroso la rinnov,it,i forza 

poetica e polemica da I3erg-
man conferita a Casa di bam
bola 

Oa qjalche termine adope
rato sopra, si sarà capito che la 
forma e la tecnica cinemato
grafiche c'entrano per di più 
d'un verso, nell'attuale Impe
gno del maestro svedese. E si 
potrebbero indicare diversi 
esempi, come la cura di alcuni 
dettagli, che paiono rinverdire 
l'uso classico del «materiale 
plastico» (le forbici con cui 
Nora «mima» le sue tentazioni 
suicide, la cassetta delle lette
re, contenente la missiva mi
natoria di Krogstad, sulla quale 
un getto di luce improvviso re
clama l'attenzione del pubbli
co). Di ceno, gli atton sono 
sempre «In primo piano», nel 
senso d'una «presenza», non 
solo fisica, costante e mai in
terrotta. 

Stupenda è, per dominio del 
ruolo, ricchezza e pertinenza 
dei mezzi vocali e gestuali, Per
niila Ostergren come Nora: di 
ottimo e vanegato risalto il Tor
vald di Per Mattson, la Kristine 
di Marie Richardson, il Krog
stad di Biom Cranath. Erland 
Joscphson, nei panni del dot
tor Rank, impeccabilmente 
completa un «quintetto» ben 
temperato. 

Ancora incerte le date italiane 

È in Europa 
il circo Stones 
• i Pronti, partenza, via. Il cir
co Ston<"> comincia questa se
ra, da Rotterdam, il suo giro 
europeo, una ventina di date 
attorno al continente per di
spensare gigantismo rock e 
perpetuare una tradizione che 
pochi o>ano mettere in dub
bio que la delle «pietre che ro-
tolano» e ancora oggi, dopo 
quasi trent'annl di attività, la 
più grande band di rock'n'roll 
de! mondo. A confermare l'as
sunto ne n c'è solo la lama Pla
netaria del gruppo, ma anche 
le cifre da capogiro che hanno 
segnato il ritomo dei Rolling 
Stones 2 Ile grandi platee degli 
stadi. Ne He 32 date americane, 
un g ro renetico tra Canada e 
Stati Un ti, il gruppo ha incas
sato la l«;llczza di 140 milioni 
di dolla-i, 100 con la vendila 
dei bigi» itti, 32 con il merchan
dising <• otto sborsati dallo 
sponsor (una marca di Dirra 
americana). 

Ln boi colpo davvero, so
prattutto considerato il fatto 
che la band veniva, pnma del
l'uscita dell'album Steel 
Wh<?cls, considerata in decli
no. Il boom americano che ha 
polverizzato ogni record por
tando sotto il palco degli Sto
nes Ire nilioni e 250mi!a per
sone, dovrebbe preludere ad 
altri trionfi: cosi almeno è an

data in Giappone, dove la 
band di Jagger e Richards ha 
fatto registrare nove esauriti 
consecutivi a Tokio (450mlla 
spettatori! Ora tocca all'Euro
pa e ciucilo che in America si 
chiamav a Steel Whccls Tour (Il 
tour delle ruote d'acciaio) qui 
si trasforma in Urban Jungle 
Tour (il tour della giungla ur
bana) Qualcuno solleva dub
bi, ricordando che in Europa le 
fortune -Ine» dei.li Stones non 
sono mai state all'altezza di 
quelle americane e che anche 
i concerti italiani di otto anni fa 
(quando Jagger si presento sul 
palco di Tonno poche ore pri
ma della finale mondiate di 
Spagna '82 dicendo «vincerete 
tro a uno-, e azzeccandoci, in
credibilmente) non furono 
esattamente un successone. 
Anche quest'anno i concerti 
italiani sembrano essere quelli 
più -a nschiu» per la band in
glese, anche se, comunque va
da, gli Stones M portano a casa 
quasi il 90 per cento dell'incas
so netto cjlcoljlo sul tutto 
esaurito Per quanto riguarda 
l'organizzazione, comunque, 
si mormora con insistenza di 
un'alieanza operativa tra Fran-
tornasi e Zard. l'ipotesi più ac
creditata vorrebbe gli Stones in 
concerto a Milano e Roma (25 
e 28 luglio ). ma tutto e ancora 
da confermare OR.Ci. 

M.QUATTERINI 

M TORINO Dopo nove mesi 
di chiusura per restauri e per 
una recente serie di scioperi 
che hanno congelato II debut
to di Cavalleria e Pagliacci, il 
Teatro Regio di Torino ha fi
nalmente riaperto i battenti 
con uno spettacolo di danza. 
Alla casualità di questa inau
gurazione ha fatto da piacevo
le contraltare la sensazione 
che la compagnia di balletto 
torinese sia quasi risorta a nuo
va vita. £ più preparata, più 
energica e soprattutto impe
gnata in programmi non con
sueti. 

In Italia non si conoscevano 
ancora l Tre pezzi di Hans Van 
Mancn su musica di Crazyna 
Bascwicz che hanno aperto il 
programma. Malhis der Mah-
ter, seconda coreografia della 
serata confezionata dall'ar
gentino Oscar Araiz. è una no
vità che si avvale della suite 
dell'opera omonima di Paul 
Hindemilh. pochissimo ese
guita. Infine, l'ultimo balletto 
del trittico, il Grande Passo Ro
mantico, si deve considerare 
un'esclusiva del Regio visto 
che è stato espressamente 
commissionato all'americano 
Fernando Bujones, uno dei 
principali danzatori di questi 
anni, che ha fama di estroso 
allestitore di opere ottocente
sche. 

Tra sorprese e stupori lo 
spettatore passa cosi, senza 
annoiarsi, dal clima neoclassi
co, e ginnico, dei Tre pezzi ini
ziali, al cauto espressionismo 
di Araiz e alla fine si diverte nel 
fragile gioco di grazia e virtuo
sismo del Passo Romantico 
(su musica di Adolphe Adam, 
il musicista di Oselle): gli idilli, 
tutti nastrini e pizzi rosa, han
no una bcnelica funzione rilas
sante. Certo a qualche malizio
so potrà venire in mente che 
senza lo smalto delle due stelle 
ospiti provenienti dall'Opera di 
Parigi (Noella Pontois e Ma
nuel Legris) il bouquet acca
demico sembrerebbe meno 
leggiadro. Ma poco importa. 

Là dove la compagnia tori
nese non arriva ancora a dare 
il meglio di sé, ecco intervenire 
nobili ospiti accettati senza ri
serve. In Malhis derMahler so
no due ballerini dell'Opera di 
Ginevra, la casa europea di 
Araiz, a ricoprire i ruoli princi
pali. La madre (Claudine An-
drteu) e il figlio (Yvan Mi-
chaud) sono perno del rac
conto che procede senza ispi
rarsi direttamente alla vita e al
l'opera del pittore Malhis Gril-
newald, ma piuttosto 
stilizzando elementi biblici e 
un generico colorismo «alla 
GrQnewatd» che Claude Tisset. 
il datore luci di Carolyn Cari-
son, comprende molto bene 
soprattutto nei blu e nei verdi 
sospesi nel cielo del balletto. 

Infine, sul gloria della musi
ca monumentale di Hindemi-
th, il coreografo prova a dimo
strare che angeli e tentazioni 
non sono altro che uomini e 
donne: il mistero esoterico del 
cinquecentesco Grtlnewald 
viene un po' sminuito in que
sta interpretazione, ma la dan
za lascia brulicare un'umanità 
caleidoscopica. 

20 l'Unità 
Venerdì 
18 maggio 1990 
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